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Fastidio democristiano e dei laici 
per la proposta rilanciata dal Psi 
Forlani: «In Italia non c'è il rischio 
della via polacca perché la De è forte» 

Psdi e Pli molto duri con l'alleato 
Riunione del «tavolo istituzionale»: 
si annuncia un disegno di legge 
sulla presidenza e la forma di governo 

* 

Sbarramento al 5%, tanti no per Craxi 
È scontro sulle riforme: Martìnazzoli cerca una niini-intesa 

Arnaldo Forlani 

Referendum, 
finora raccolte 
70mila firme 

,/t 

* 

tm ROMA. Seicento a Torino, 
duemila a Genova, mille a Mo
dena. Sono solo alcuni dati 
della raccolta di firme sui refe
rendum organizzata dal Pds 
durante lo sciopero generale 
contro la finanziaria. «Davanti 
al tavoli - racconta il ministro 
ombra per le riforme istituzio
nali, Cesare Salvi - c'era la fi
la*. 

Ma, a due settimane dall'av
vio della campagna referenda
ria, il bilancio e contraddltto-

i, rio: a fronte del vasto schiera
li mento che sostiene i referen

dum, infatti, si registra una par
tenza un po' a rilento, della 
quale i comitati promotori non 
sono soddisfatti. Per ora, si 
parla di 70 mila firme raccolte, 
anche se nessuno dispone di 
dati certi. Secondo il segretario 
generale del Corid, bisogna 
sconfiggere due nemici: il pri
mo è ilmaltempo, il secondo è 
•la certezza dela vittoria» che fa 
si che molti «non si impegnino 
a fondo-. Il radicale Giovanni 
Negri è della stessa opinione, 
mentre il vicesegretario libera
le Patuclli, pur dicendosi «otti
mista», ricorda che i referen
dum si pongono proprio come 

,.. «antidoto alla crisi della demo-
! t crazia e delle organizzazioni di 

massa». «Se non ci fossero le 
L'i organizzazioni di massa - ri

batte Salvi - le firme non si rac
coglierebbero. È stato cosi l'ai-

Rifondazione 
| Due congressi 
[per costruire 
jl partito 

• i ROMA. Il coordinamento 
politico di Rifondanone co
munista ha approvato negli ul-

J timi due giorni il regolamento 
! congressuale, la bozza di sta
li tuto del nuovo partito ( si chia-
; ma «carta costitutiva»), e il do-
: cumento politico preparato 
• dalla commissione per il con-
• grcsso. Il movimento e cosi cn-

•
trato nella fase finale dell'iter 
congressuale: lo assise na/io-

': nati si terranno a Roma dal 12 
• al 15 dicembre e da qui dovrà 
'•; nascere il nuovo partitocon un 
i programma politico in vista 
8 delle elezioni. Ma la «fase co
li stitutiva» non si fermerà qui. In-
;' falli un secondo congresso e 
! previsto dopo il volo: u tre mesi 
•| dalla consultazione si si andrà 
[j alle urne in pnmavera, o in Ot
tobre se si volerà a maggio. 
:; Anche la lormazione del grup-
', pò dlngente del nuovo partito 
le rimandata ul secondo con-
i gresso. 

tra volta, quando fu determi
nante, nella raccolta di con
sensi al referendum per la pre
ferenza unica, l'Impegno del 
Pei, del partito radicale e delle 
Adi. È cosi adesso, in questa 
campagna nella Quale l'impe
gno dei militanti del Pds e de
cisivo». 

Al professor Matteucci che, 
dalle colonne del Giornale di 
Montanelli, contestava la pre
senza del Partito democratico 
della sinistra nella campagna 
referendaria, Salvi risponde 
che «se il professor Matteucci 
pensa di raccogliere le firme 
da solo, ci si provi». «Certo -
aggiunge il ministro ombra -
noi siamo un partito e come 
tale abbiamo anche delle pro
poste in merito alle riforme isti
tuzionali. Ma e proprio dei par
titi stare a cavallo tra società e 
istituzioni». Insomma, Cesare 
Salvi e ottimista sui risultati del
l'iniziativa. E ribadisce il ruolo 
fondamentale delle organizza
zioni di massa. Del Pds. «Il vero 
problema - sostiene - è orga
nizzativo. Spesso, per esem
pio, si ha l'idea che occorra la
re delle manifestazioni ad hoc 
per raccogliere le firme. Ma l'e
sperienza dello sciopero gene
rale dimostra che non 6 vero, 
che ogni occasione è buona 
per la raccolta delle firme. Noi, 
comunque, siamo intenzionati 
a usare tutte le occasioni». 

Comuni 
«Andreotti, 
così andiamo 
al collasso» 
• i ROMA «A due giorni dalla 
scadenza per l'approvazione 
dei bilanci provvisori gli 8100 
comuni italiani si trovano in 
gravi difficolta perche parla
mento e governo non hanno 
ancora provveduto ad appro
vare l'autonomia impositiva e 
finanziaria». È quanto ricorda 
al presidente del consiglio Giu
lio Andreotti Riccardo Triglia, 
presidente dell'Anci. 

Triglia chiede un incontro 
urgente al capo del governo af
fermando che la situazione «ri
schia di compromettere anche 
la legge di riforma dell'ordina
mento locale, che pure tante 
speranze di rinnovamento ave
va suscitato presso la oubblica 
opinione». Triglia ha 'iivocato 
perciò una netta inversione di 
tendenza nella politica gover
nativa per i comuni, chieden
do che all'incontro siano pre
senti i sindaci delle grandi cit
ta. 

C'è un rischio Polonia anche in Italia, se contro la 
frammentazione del voto non interverrà uno sbarra
mento elettorale? Craxi ne è convinto, ma trova po
ca udienza. Forlani: «No, qui esiste una De che rac
coglie il consenso della maggioranza dei cattolici». 
Cariglia e Altissimo: «Semplicistica e inutile» la pro
posta del Psi. Martedì prossimo un disegno di legge 
di Martìnazzoli sulle riforme istituzionali. 

VITTORIO RAQONE 

M ROMA Lo sbarramento 
elettorale del 5 % e davvero 
uno spauracchio davanti al 
quale - come sostiene Bettino 
Craxi • gli altri partiti scappano 
•come lepri»? E ha fondamento 
il timore - agitato ancora da 
Craxi - che senza quel corretti
vo l'Italia finisca ridotta come 
la Polonia, frazionata in una 
miriade di partitini e vittima 
definitiva dell'ingovernabilità? 
A giudicare dalle risposte degli 
altri leader politici, Craxi è solo 
con le sue preoccupazioni. 
Anzi: a dirla tutta, c'è in giro un 
bel po' di fastidio contro l'insi
stenza socialista per introdurre 
la soglia del 5 %; e c'è la con
vinzione che il segretario del 
Garofano stia facendo soltanto 
agitazione preelettorale. 

Il primo a esorcizzare prò 
domo sua lo spettro di Varsa
via è Arnaldo Forlani: «In Italia 

non e'e il pericolo della via po
lacca - ha assicurato ieri - per
chè esiste una De che racco
glie il consenso della maggio
ranza dei cattolici». E tanto 
perchè sia chiaro che la soglia 
elettorale è l'ultima delle 
preoccupazioni, il vice-segre
tario de Silvio Lega ha aggiun
to che «lo sbarramento al 5 % 
non basta, e tanti cinque per 
cento possono anche creare 
un pasticcio». 

li «no» democristiano, però, 
è anche garbato, se si conside
ra come reagiscono i partiti 
che si sentono più direttamen
te bersaglio della proposta di 
Craxi. Il segretario del Psdi, An
tonio Cariglia, avverte che lo 
sbarramento, «se accolto, ap
parirebbe come un mero atto 
di semplificazione violenta, e 
non arrecherebbe alcun van
taggio»; giudica «strumentale» 

il parallelo fra l'Italia e la Polo
nia e liquida come «troppo 
semplicistica, sommaria e par
ticolaristica» la lezione che 
Craxi vorrebbe trarre dal voto 
polacco. Con la stessa, appa
rente sicurezza risponde al 
leader del Garofano anche il 
segrelario del Pli, Renalo Altis
simo: «Noi non abbiamo paura 
di scomparire - garantisce -, 
anche perchè la proposta ori
ginaria del Psi prevede collega
menti fra i parliti. Il Pli potreb
be collegarsi ad altri, e supere
rebbe la soglia». Il problema -
lamenta Altissimo - è «proprio 
l'inutilità di quel che Craxi pro
pone». 

Se il Psi non trova interlocu
tori fra gli alleali di governo, 
fuori va anche peggio. Marco 
Pannella ricorre al paradosso, 
e dice: «Sono a favore di uno 
sbarramento del 20%. La soglia 
del 5 % è d i tipo fiscale, è stupi
damente minimalista, è mirata 
contro i partitini e in definitiva 
è politicamente maramalde-
sca. Ha persino ragione Altissi
mo, il che non capita quasi 
mai». Il capogmppo dei verdi 
alla Camera, l'on. Massimo 
Scalia, rigetta invece la «mise
ria» di certe proposte. Ci vede 
dietro e non pensa solo a Cra
xi - «giocherelli di palazzo», e 
«la preoccupazione del siste
ma dei partili di riprodursi in 
eterno». 

Nonostante il clima freddi
no, il Psi pare intenzionato ad 
andare avanti. D'altra parte, 
non è stato lo stesso Craxi a in
sistere, pur profetizzando che 
tanto «non se ne farà nulla»? 
Giovedì i senatori del Garolano 
presenteranno il progetto di 
legge di riforma elettorale che 
prevede appunto il famigerato 
sbarramento. Giuliano Amalo, 
vice-segretario del Psi, resta 
convinto che «tra tutte le ipote
si sul tappeto quella dello sbar
ramento è l'unica che, se vi 
fosse la volontà politica, po
trebbe essere approvata in 
tempi brevi». 

Anche per ciò che riguarda 
il complesso delle possibili ri
forme istituzionali il quadripar
tito è tuttora attraversato da di
visioni. Ieri pomeriggio si è riu
nito, con II ministro Martinaz-
zoli, il cosiddetto «tavolo istitu
zionale», del quale fanno parte 
i vice-segretari dei partiti di 
maggioranza. All'uscita, i com
menti erano positivi, ma i pare
ri confusi. Lega ha parlato di 
«consistenti passi avanti sul
l'art. 138 della Costituzione» 
(quello che detta le procedure 
per le revisioni costituzionali, 
ndr), mentre sarebbe ancora 
•oggetto di disaccordo» la pro
posta di elezione a Camere riu
nite del primo ministro e quel
la per l'introduzione della «sfi

ducia costruttiva». Maurizio Pa
gani (Psdi), invece, ha capito 
esattamente il contrario, e par
la di «convergenza» proprio 
per ciò che riguarda la figura e 
l'elezione del primo ministro. 
Martedì prossimo, in ogni ca
so, Martìnazzoli dovrebbe pre
sentare una proposta di legge 
che comprende la ridefinizio-
ne dei poteri del capo dello 
Stalo e la nuova forma di go
verno. La proposta sarebbe 
poi votala alle Camere sotto 
forma di «risoluzione» per dare 
un segnale che sul terreno isti
tuzionale qualche intesa è sta
ta raggiunta. 

Distanti restano le posizioni 
dei quattro proprio in materia 
di riforma elettorale. Forlani, 
comunque, non dispera: «Ci 
sono dei punti in comune Ira le 
forze politiche», dice, e per le 
innovazioni «c'è il tempo» an
che prima del prossimo voto 
politico, ma «ci vuole buona 
volontà». Amato, invece, pro
fessa scetticismo: «Se non si 
esce da questa situazione di 
stallo - afferma - vuol dire che 
andremo a votare con la prefe
renza unica. Il che significa 
che dopo l'approvazione della 
legge finanziaria la Camera ri-
scnierà di restare semideserta, 
perchè con la preferenza uni
ca i deputati si sposteranno di 
gran corsa nei loro collegi a 
caccia di voli». 

Il leader de per una «soluzione unitaria». D'Onofrio: «E se lui tornasse a palazzo Chigi?» 

Tutti in corsa verso il Quirinale 
De Mita candidato? «No, non è vero...» 
«Nulla di ciò che^ho detto può dar adito a voci del 
genere», smentisce De Mita. Le «voci» pariedio di una 
sua corsa al Quirinale. Evengono da D'Onofrio. «Un 
pupazzo», dice De Mita, «lo non candido nessuno, 
ma detesto le ipocrisie», replica l'interessato. Che 
aggiunge: «Quirinale e palazzo Chigi andranno de
cisi insieme, prevedo una soluzione consolare». De 
Mita? «Potrebbe tornare alla guida del governo». ' 

FABRIZIO RONOOLINO 

M ROMA Ciriaco De Mita al 
Quirinale? «No, non è vero. Fa
rò anche fatica a spiegarmi, 
ma nulla di ciò che ho detto 
può aver dato adito a voci del 
genere...». Il presidente della 
De non nasconde una certa ir
ritazione. Lui, spiega, ha fatto 
soltanto un «ragionamento»: e 
lo infastidisce veder trasforma
to il «ragionamento» in auto
candidatura. A Lecco, la setti
mana scorsa, De Mila aveva 
detto che «s'illude quel demo
cristiano che punta a candi
darsi al Quirinale senza pensa
re di risolvere prima il proble
ma dei voti e del consenso in
terno». La (rase, da più parti, è 
slata letta come un ammoni
mento ad Andreolli. sfiorato 
dalla tentazione di presentarsi 
come «candidato del Parla
mento», senza passare cioè 

per la De. De Mita, ora, aggiun
ge qualcosa di più: e ripropo
ne un tema che gli è caro. «Un 
arbitro per una partita di calcio 
paesana - dice - io non saprei 
come sceglierlo. Ma qui stiamo 
parlando di una scadenza isti
tuzionale, che ha regole preci
se, sancite dalla Costituzione. 
C'è una norma in base alla 
quale il Capo dello Stato rap
presenta l'unità nazionale. E 
allora è doveroso provare a ri
cercare questa unità già al mo
mento dell'elezione». 

Tutto chiaro, allora? Il presi
dente della De si limita a ripro
porre Il «metodo De Mita», 
quello che portò Cossiga al 
Quirinale con una maggioran
za plebiscitaria? Sarà anche 
cosi, ma è certo che intorno al 
colle più alto di Roma s'ad
densano ambizioni, desideri e 
manovre non tutte decifrabili. 

Anche perchè il tempo è anco- ' 
ra tanto, e le incognite nume
rose. A parte gli outsider (Seal-
faro, lo stesso Cossiga), i can
didati sono quattro: Andreolli, 
Forlani, Craxi e, appunto, De 
Mita. 

È stato Francesco D'Onofrio 
a ipotizzare che anche De Mita 
sia in corsa per la presidenza 
della Repubblica. E siccome è 
nota la sua amicizia con Cossi
ga, qualcuno ha subito sentito 
puzza di bruciato. «Non si sen
tiva certo il bisogno di altre 
fantasticherie», taglia corto 
Giuseppe Gargani. E un altro 
demitiano doc, Angelo Sanza, 
spiega che, si, «la proposta è 
seria», ma «data la (onte, mi 
viene da pensare ad una pro
vocazione mirata...». D'Ono
frio? «Un pupazzo», taglia corto 
De Mita. Che aggiunge: «Può 
fare il portavoce di altri, non 
certamente il mio». 

E D'Onofrio, che cosa ri
sponde il sottosegretario alle 
riforme che non si faranno? Si 
dipinge come uno che «dice 
tutto quello che gli passa per la 
mente, senza chiedere autoriz
zazioni a nessuno». Si prepara 
ad una solitaria corsa verso 
Montecitorio «senza padri né 
padrini». E, come l'ex maestro 
De Mila, ama il «ragionamen
to». «Non ho detto che De Mita 
vuole andare al Quirinale. Ho 

detto - precisa - che sarebbe 
..ingeneroso escluderlo dalla 

rosa dei papabili. Mi spiace ' 
che le mie affermazioni gli ab
biano procurato dispiacere. 
Anche se sono convinto che 
abbiano fatto molto piacere ai 
demitiani della sua circoscri
zione...». 

Per D'Onofrio i risultali del 
voto costringeranno i «partiti 
della prima Repubblica» a coa
lizzarsi: a fare cioè il «governis-
simo». In questo contesto, 
spiega, «presidenza della Re
pubblica e presidenza del 
Consiglio saranno scelte con
testualmente, all'interno di 
uno stesso paltò politico». Un 
«regime consolare», aggiunge 
D'Onofrio. Con un de da una 
parte, e Craxi dall'altra. «Con 
Craxi al Quirinale, De Mita lo 
vedrei bene a Palazzo Chigi», 
dice D'Onofrio. Ma come, pri
ma l'ha candidato alla presi
denza, e ora alla guida da! go
verno? «Io non candido nessu
no. Però non mi piacciono le 
ipocnsie, non mi piace fingere 
di non sapere quello che tutti 
dicono». E allora sentiamolo, 
lo scenario di D'Onofrio. La 
prima ipotesi è un consolato 
Craxl-De Mita. La seconda ve
de Craxi a palazzo Chigi e For
lani o Andreotti al Quirinale. 
«Certo, un problema Andreolli 
c'è - confessa D'Onofrio - e 

Cossiga ci ha pensato per tem
po, facendolo senatore a vita». 

> E doè candidandolo 'alla pre- ' 
sidenza del Senato. «Ma An
dreotti potrebbe anche andar
ci lui, al Quirinale. Però ci vor
rebbe una segreteria de forte
mente innovativa». È il «Midas 
democristiano», quello cui 
pensa D'Onofrio. Che indica 
almeno cinque candidali per il 
posto di Forlani: Bodrato, Mar-
tinazzoli, Gona, Scotti e Manni. 
Troppi, per una sola poltrona. 

«De Mita 'sto giro resta fuo
ri», assicura invece Tonino Za
mboni. Uomo di Martìnazzoli, 
anche lui accarezza l'idea del 
«Midas de» e scommette sul
l'accordo Craxi-Andreolti (il 
primo al posto di Cossiga, il se
condo al posto di sé stesso). 
Su tult'altro versante, Vitlono 
Sbardella confessa di non ca
pire più «l'amico Giulio» e az
zarda per il presidente del 
Consiglio un «meritato, merita-
tissimo riposo» dopo le elezio
ni. Con Forlani al Quirinale, 
Craxi a palazzo Chigi, De Mita 
alla Farnesina e Gava a piazza 
del Gesù. Voci, desideri, ma
novre. Il lungo inverno demo
cristiano si preannuncia cosi: i 
negozi della politica sono an
cora desolatamente vuoti, per
chè le elezioni sono troppo 
lontane. Ma la fila, li davanti, è 
sempre più numerosa. 

Un progetto urbanistico solleva critiche di Verdi ed esponenti del Pds 

Milano, sulla Fiera giunta in bilico 
Il Prì chiede una mini verifica 
Maggioranza rosso-verde-grigia in bilico a Milano. 
A creare tensioni tra i partner (Pds, Psi, Pri, Verdi, 
Pensionati, Psdi) l'urbanistica, in particolare la di
scussione sull'ampliamento e il decentramento 
della Fiera di Milano. Il Pri ha chiesto una sorta di 
miniverifica sul caso Fiera dopo la minaccia di 
crisi annunciata dai Verdi e le dissociazioni di al
cuni esponenti del Pds. 

PAOLA RIZZI 

M MILANO. Di verifica poli
tica per ora nessuno vuole 
parlare, ma a Palazzo Marino 
tira aria di crisi per la giunta 
comunale rossoverdegrigia. E 
a far scattare la tensione tra i 
sei partner (Pds, Psi, Pri, Ver
di, Pensionali, Psdi) è un'an
nosa questione di urbanislica: 
l'ampliamento della Fiera di 
Milano in un'area limitrofa, 
l'ex area industriale del Portel
lo, dove oltre ai nuovi padi
glioni espositivi sono previsti. 

secondo un piano particola
reggiato approvato nel 1989. 
uffici, un centro congressi, al
berghi, case. In ballo c'è an
che il decenlramenlo di una 
parte dei padiglioni, quella 
destinala alle mostre cosid
dette «pesanti», fuori città. Un 
punto voluto dal Pds e dai 
Verdi, e che assieme ad un ri
dimensionamento dei pesi in
sediativi al Portello, era stato 
posto alla base dell'accordo 
programmatico sotloscritio 

un anno e mezzo fa dalla co
stituente giunta milanese. Una 
questione cruciale ne) dibatti
lo sul decongestionamento 
dei quartieri centrali di Mila
no, dove sorgono appunto la 
Fiera e dove si trova il Portello. 

Ieri sera, dopo venti giorni 
di trattative con le forze politi
che, il Consiglio comunale 
doveva volare un documento 
di indirizzo generale elabora
lo dalla commissione consi
liare urbanistica. Un docu
mento di compromesso, eva
sivo sul tema del decentra
mento e debole su quello del 
ridimensionamento dei beni 
insediativi, che aveva scon
tentato un po' tulli. Cosi la vo
tazione all'ultimo momento è 
stata rinviata per la mancanza 
di accordo tra le forze politi
che di coalizione, che in so
stanza hanno preso tempo fi
no a lunedi prossimo, in atle-
sa di ricucire un'intesa, oppu
re, nella peggiore delle ipote

si, per consumare un'eventua
le rottura al cospetto del 
sindaco di Milano, il socialista 
Paolo Pillilteri, che alla vigilia 
della delicata votazione si è 
involato per un viaggio d'affari 
a Chicago. 

A chiedere un approfondi
mento ulteriore sulla Fiera so
no slati ieri i repubblicani, do
po che lo scenario che anda
va delineandosi era quello di 
una probabile rottura in aula, 
con l'esplicita dissociazione 
dalla maggioranza dei Verdi, 
le riserve di alcuni esponenti 
del Pds, tra cui il deputalo 
Franco Bassanini, la perplessi
tà sul documento dell'interno 
gruppo della Quercia, già 
pronta a presentare i suoi 
emendamenti, e la prospetti
va di un'approvazione del do
cumento con una maggioran
za trasversale, centrata sull'as
se Psi-Dc. Sembra che sia sce
so in campo Giorgio La Malfa 
in persona per sollecitare una 

Paolo Pillittcri 

presa di posizione dell'edera 
milanese e evitare un automa
tico allineamento sulle posi
zioni del garolano e dello scu
do crociato. In posizione iso
lata il Psi che ha trangugialo la 
richiesta di chiarimenti ulte
riori che verdi, pidiessini e re
pubblicani hanno sollecitalo. 
D'altra parte sembra che al
l'interno del garofano milane
se sulla questione di merito -
la Fiera - si stiano delineando 
posizioni diverse. 

Giovanni Paolo II 
«Il comunismo 
fallito perché 
ignorava l'uomo» 

«I cristiani applicano, per il risanamento del mondo, una te
rapia diversa da quello dei materialisti, che oggi sappiamo 
chiaramente essere completamente inadeguata: essi credo
no che la rivoluzione debba cominciare dall'uomo». Lo ha 
dello ieri Giovanni Faolo II (nella foto). incontrando i pelle
grini tedeschi che sono amvati a Roma per la beatificazione 
di Adolph Kolping. Per il Papa non è possibile «cambiare 
con la rivoluzione le condizioni del mondo», mentre i marxi
sti, ha aggiunto, «erano convinti che non fosse necessario 
cambiare qualcosa nell'uomo, bensì nei rapporti che riguar
dano l'uomo». Su questi temi, nflettono anche gli intellettuali 
che da ieri partecipano, in Vaticano, al convegno presino-
dale, «Il marxismo-hanno sostenuto-.pronto a scarnifica
re alcune generazioni è l'ambiente per costruire un futuro 
migliore, intendeva trasformare radicalmente l'anima dei 
popoli dell'Europa centrale ed orientale prima di agire sul 
resto del mondo, tagliando tutti i riferimenti ai valori spinga
li». 

Il Popolo: 
«Nel Pds 
la "doppiezza' 
del Pei» 

«Quando Occhietto, pur di 
smentire Cossutta, difende 
"in toto" Berlinguer non fa 
altro che incrementare i 
dubbi circa il carattere tra
sformistico e la perdurante 
"doppiezza" della linea poli-

^ ^ ™ " " " ^ " ^ " ^ tica del Pds». lx> scrive, sul 
/Popolo di oggi, Sandro Fontana, occupandosi dei rapporti 
passati tra Pei e Pcus. Il direttore del giornale democristiano 
se la prende con l'articolo di ieri, sulla Repubblica, di Giorgio 
Bocca, chiedendosi perchè si indigni «di fronte alle rivelazio
ni di Cossutta». «Forse perchè - si chiede Fontana - viene in
taccata la figura morale di Berlinguer?». Per il senatore de 
«non si tratta tanto di mettere in discussione l'onestà o il di
sinteresse personale di Berlinguer, quanto di verificare sul 
piano storico la sua opera politica, anche per i condiziona
menti che essa continua ad esercitare sulle attuali scelte del 
Pds». A Bocca, Fontana riserva un'ultima battuta polemica: 
«Fin da giovane persegue il sogno di cacciare la De all'oppo
sizione: ma allora perchè si occupa di ricerca stonra e non 
di sogni?». 

UlÌgÌ (tranelli. «La De deve prepararsi a 
— "" " " non escludere né una con

sapevole, dignitosa, motiva
ta battaglia di opposizione, 
né il varo su basi diverse, 
lontane da improponibili 
pratiche di cooptazione, di 

• ^ » ^ ™ _ coalizioni a forte base pro
grammatica con la sinistra e con la parte di essa che fosse 
disponibile ad una svolta nel concepire il modo di governa
re rispetto alle defatiganti mediazioni del penta e del quadri
partito». Lo scrive, in un articolo su Terza Fase, il senatore 
Luigi Granelli, esponente della sinistra scudocrociata. «Non 
dipende solo dalla De - aggiunge Granelli - quanto accadrà 
a sinistra, ma come al tempo dell'incontro tra Moro e Nenni, 
non può essere indifferente, anzi deve contribuirvi attiva
mente, a sviluppi che allarghino gli spazi delle intese riformi
ste a sinistra». 

i Granelli: 
«La De allarghi 
la collaborazione 
a sinistra» 

LoScudocrodato 
del Veneto 
appoggia 
Mario Segni 

La De del Veneto appoggia 
due dei tre referendum elet
torali proposti dal comitato 
presieduto da Mario Segni: 
quelli che riguardano te ele-

- zioni del Senato, introdu-
cendo un sistema maggion-

• ^ ^ ™ ™ ^ ™ " ~ ^ ^ " — ^ ^ " ' tario. Per il terzo referendum 
proposto da Segni, che estende il sistema elettorale maggio
ritario anche ai Comuni con oltre 5 mila abitanti, per ora la 
De veneta non prende una posizioneufficiale. Infatti, è divisa 
tra quanti, come lo stesso segretario regionale Maurizio 
Creuso, appoggerebbero l'intero «pacchetto», e chi rimane 
invece contrario a quest'ultima consultazione referendaria. 
La decisione è stata presa dal comitato regionale a grande 
maggioranza. Hanno infatti deciso di appoggiare Segni, ol
tre a Creuso, il presidente della giunta e il capogruppo regio
nale, Cremonese e Veronese, e gli onorevoli Fracanzani, 
Zampieri e Gottardo. Gottardo fa anche parte dello slesso 
comitato promotore dei referendum. 

Andreottiani 
del Nord 
a convegno 
a Salsomaggiore 

«Idee e proposte per la con
ferenza nazionale della De». 
Questo il titolo del convegno 
organizzato a Salsomaggio
re Terme, per domenica 
prossima, dagli «Amici di 
Andreotti del Nord». Il con-

"",^™"•"l'^^",,,^^™™^™ vegno è organizzato dal sot
tosegretario alla presidenza del Consiglio, Nino Cristoforo e 
dall'onorevole Nicola Sanese. Molli gli interventi previsti. In 
mattinata dovrebbero partecipare una parte dei capi an
dreottiani del nord, da Luigi Baruffi a Vito Bonsignore, insie
me ad esponenti delle altre correnti. Nel pomeriggio, tavola 
rotonda sul tema «Partito, istituzioni e società», con la parte
cipazione dei ministri del Bilancio, Paolo Cirino Pomicino: 
delle Riforme istituzionali, Mino Martìnazzoli; dei Trasporti, 
Carlo Bernini; del Lavoro, Franco Marini. 

QRCOORIO PANB 

Giovedì 31 ottobre 1991 ore 11.00 
Sala convegni dell'ex albergo Bologna 

via Santa Chiara, 4 Roma 

presentazione del libro 

delie [ensnznajBsn ASScoxcnAurc 
ANTONIO CIPRIANI - GIANNI CIPRIANI 

Storia dell 'eversione atlantica in Italia 
(Introduzione di Sergio Flamlgnl) 

Partecipano: 

Sen. LUIGI COVATTA del Psi 
sottosegretario al Ministero dei Beni Culturali 

Sen GIOVANNI FERRARA del Pri 
della direzione nazionale 

Sen. LUIGI GRANELLI della De 
Prof. GIAN GIACOMO MIGONE 

condirettore de l'Indice 
On STEFANO RODOTÀ 

presidente del consiglio nazionale del Pds 
Sen. RINO SERRI 

della Commissione Esteri del Senato 
dell'esecutivo nazionale di Rifondazione Comunista 

Coordina il dibattito: 
ENNIO REMONDINO inviato de! Tgl 
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